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Oggi discutiamo il primo punto del #ProgrammaLavoro del MoVimento 5 Stelle. Il quesito che troverai nella votazione della settimana prossima sarà: Quali strumenti di partecipazione dei lavoratori sui luoghi di lavoro devono essere promossi in via prioritaria?

di Giuseppe Della Rocca - Sociologo del lavoro

La partecipazione del lavoratore sui luoghi di lavoro per conoscere, per decidere, è una questione molto sentita. Molto sentita dai datori di lavoro e dal management, che desidera un coinvolgimento del lavoratore sulle cose che fa; poi ci sono i sindacati che auspicano una maggiore partecipazione dei lavoratori alle decisioni; e poi regole istituzionali e leggi, non molto frequenti in Italia ma diffuse in Germania o in altri Paesi, che stimolano la partecipazione da parte dei lavoratori.

Lunedì 10-4-2017  - L’annuncio e le domande  per l’audio  vai al link
http://www.beppegrillo.it/m/2017/04/il_programmalavoro_del_movimento_5_stelle.html#_comments
Oggi e per tutta la settimana discuteremo alcune proposte del Programma Lavoro del MoVimento 5 Stelle. La settimana successiva ci saranno le votazioni.
di Claudio Cominardi, Tiziana Ciprini e Nunzia Catalfo
Mentre i partiti si guardano l’ombelico, il m5s guarda al futuro del mondo del lavoro e ai rapidi mutamenti che sta conoscendo. Capire e prevedere per deliberare. Per scegliere al meglio. 

Robotizzazione, digitalizzazione, avvento dell’economia dei beni immateriali: bisogna ripensare il rapporto tra tempo di vita e tempo di lavoro. 

Lavorare meno per lavorare tutti? 

Si’, ma come, con quali strumenti? Bisogna svincolare il concetto di produttività dal totem del cartellino. Da tempo il m5s riflette sul principio dello smart working e ora chiediamo ai cittadini cosa ne pensano e come dovremo orientare la nostra possibile azione di governo.

Difendere il lavoratore significa anche promuovere forme nuove di democrazia e partecipazione sui luoghi di produzione, tagliando al tempo stesso i vecchi privilegi e le incrostazioni di potere del sindacato tradizionale. La presenza e l’incidenza del lavoratore nella governance della propria impresa, per il movimento 5 stelle, va disintermediata.

Infine c’è il tema delle pensioni, delle tutele per le professioni gravose, dei cosiddetti “precoci” e soprattutto la grande questione della flessibilità in uscita. La riforma fornero ha inchiodato al lavoro molti, troppi anziani, mentre due generazioni di ragazzi preferiscono ormai migrare all’estero pur di non essere sottopagati o marcire in casa, sul divano di mamma e papà.
Come modificare i parametri di uscita dal lavoro per ringiovanire le imprese in cerca di competitività e la pubblica amministrazione in cerca di efficienza?

Ecco su cosa vi chiediamo di esprimervi. Riprendete in mano il Paese.

Approfondite e votate!

http://www.beppegrillo.it/m/2017/04/il_programmalavoro_del_movimento_5_stelle.html
Il primo dei 178 commenti  del primo giorno- 

Mario Gottini   11.04.17 10:42|    - Il termine "disintermediare" rischia di non essere compreso e creare fraintendimenti. L'azione sindacale deve essere ricondotta al proprio ruolo: vertenze, trattative, tutela.... altra cosa è il presente fatto spesso di congestione e corsie privilegiate per i propri associati, una vera e propria gestitone clientelare e compromessa del proprio potere. Che rende gli stessi sindacati ricattabili da parte della controparte datoriale, che chiede la sordina alla giusta rivendicazione di diritti, come contropartita per i privilegi che concede.
Non si può, però, pensare di prescindere da un'azione delegata.... l'Italia è composta da tantissime piccole e medie imprese dove la rivendicazione individuale o l'autoorganizzazione diventa facilmente vittima di ritorsione o ricattabilità, tanto più in una fase a scarsissima occupazione.
Il singolo è debole rispetto al datore di lavoro, per cercare di recuperare almeno in parte questo squilibrio contrattuale nascevano i sindacato. E questo è quanto dovrebbero tornare a fare, impedendo loro di fare altro (selezioni, servizi , orientamento ....).  Insomma, vivi come sindacato se ti conquisti la fiducia e le adesioni dei lavoratori, non perché l'azienda o lo stato ti pagano per fare altro.

lucia 11.04.17 09:11| -  Se per "tagliare i vecchi privilegi e le incrostazioni di potere del vecchio sindacato" si intende abolire il sindacato la cosa mi atterrisce. Ricordo che nel progetto di gelli c'era solo la separazione del sindacato qui si va oltre con un danno piu' importante dell'abolizione della scala mobile. Ricordo il peso e la forza del sindacato nei paesi piu' evoluti come la germania, la svezia ecc dove siedono tutti nei CDA delle imprese e partecipano alle decisioni del management. quindi l'abolizione tout court del sindacato e' una bestemmia inaccettabile. Altra cosa e' una modifica nei modi da stabilire e non dimentichiamoci che se il sindacato ha perso forza e' perche il lavoro ha perso forza nei confronti del capitale che lo domina dall'alto potendolo ricattare in tutti i modi

